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			introduzione

			Il messaggio in maschera

			La nostra specie è caratterizzata dal possesso di un cervello grande e da un alto livello di socialità. Inoltre le comunità umane a stretto contatto tra di loro comunicano quasi senza interruzione. In realtà, come sappiamo, comunicano tra di loro anche molti animali diversi; nel caso degli animali non umani parliamo di comunicazione mentre nel nostro caso oltre che di comunicazione, parliamo di linguaggio. La comunicazione si può riferire a qualcosa che è in vista e che comunque è relativamente a portata di mano, mentre il linguaggio si può riferire anche a oggetti non in vista o addirittura a entità immateriali. Questo perché noi abbiamo sviluppato una certa capacità simbolica, ovvero sia, di tutto facciamo una mappa, una traduzione, e usiamo poi queste mappe al posto dell’originale. Su questa base noi esseri umani siamo continuamente interessati da un flusso di informazioni e noi stessi gestiamo il sistema di simbolizzazione, e spesso di codificazione, di quello che si vuole dire. Quindi dire animale simbolico o dire codificatore, decodificatore e transcodificatore è tutt’uno con l’essere umani. Ci siamo chiesti quindi se potevamo rintracciare le basi e i meccanismi di questa codificazione intrattenendoci su una cosa stabilita da millenni, vecchia come il mondo, che però ha subito recentemente parecchie modificazioni. Abbiamo scelto quindi di illustrare quello che l’essere umano, oggi come ieri, è riuscito a fare con la maschera e la mascheratura e con quel particolarissimo tipo di codificazione, oggi diffusissimo, ma che non tutti conoscono nel dettaglio, che è la codificazione digitale o digitalizzazione. I sostantivi e gli aggettivi legati al digitale hanno avuto negli anni storie diverse. In un’accezione relativamente semplice, noi chiamiamo digitale tutto quello che ha a che fare con l’elettronica. Non c’è dubbio che sia così, ma in particolare il termine digitale si riferisce al modo con il quale oggi codifichiamo l’informazione, dalle notizie del giornale radio fino alla diffusione di concerti e di opere, con grande successo, efficienza e affidabilità. Una parte del libro descrive i meccanismi e le vicende storiche della maschera mentre un’altra parte si concentra sulla digitalizzazione. In entrambi i casi le cose funzionano se gli elementi da comunicare sono dati chiaramente a priori e hanno una loro vita relativamente autonoma. Balza in primo piano quindi il concetto di codice e, se vogliamo, quest’opera è un’analisi della codificazione colta in due momenti relativamente semplici. Studi del genere abbondano, ma l’accostamento tra la maschera e il digitale, anche se entrambi sono atti di codificazione, ci è sembrato un soggetto da approfondire. Il linguaggio è piano, ma gli elementi ce ne sono tanti. Pertanto il lettore deve avere la pazienza di seguire passo per passo perché perdere un aspetto dell’esposizione potrebbe essere di grave detrimento alla fruizione di tutta l’opera. Quindi codificazione e suoi significati reali e virtuali. Il grande antropologo Ian Tattersall ha avanzato a suo tempo l’ipotesi che il nostro cervello si sia espanso per la necessità di risolvere due tipi di problemi: i problemi materiali e i problemi sociali. In questo ci troveremmo perfettamente in linea con una visione in fin dei conti molto biologica della nostra natura.

		

	
		
			capitolo 1

			I molteplici significati della maschera 

			La maschera è una figura emblematica in molte faccende umane e un oggetto di studio fra i più interessanti. Le maschere e i mascheramenti sono un prodotto culturale che attraversa i secoli. Il termine maschera potrebbe derivare dalla voce preindoeuropea masca, che significa “fuliggine, fantasma nero”. In alternativa, altri fanno derivare maschera dal latino medievale masca con il significato di “strega”. Non è sorprendente quindi che il termine venga spesso associato a qualcosa di negativo o alla tendenza alla menzogna, al segreto, ma anche allo sporcarsi, al coprirsi, al nascondersi o al celare agli altri delle parti di noi stessi. E tuttavia, questo è solo uno degli aspetti della complessa polivalenza della maschera. Presente nella maggior parte delle culture umane, il suo significato simbolico è in continua evoluzione e trasformazione. 

			Negli ultimi tempi la maschera è tornata prepotentemente alla ribalta per l’emergenza sanitaria dovuta alla pandemia di Covid-19. Le mascherine chirurgiche, Fp1, 2, 3, con o senza valvola, hanno riempito gli spazi pubblici e privati di tutto il mondo in modo non molto differente dalle mascherine utilizzate per frenare la famosa influenza spagnola diffusasi tra il 1918 e il 1920. Ma a pensarci bene le mascherine vengono usate e sono state utilizzate come mezzo di protezione sanitaria da secoli. Basti ricordare le caratteristiche maschere a becco indossate dai medici durante la peste europea del XVII secolo con le quali si pensava che ci si sarebbe difesi dal miasma. Nelle società tradizionali le maschere venivano usate principalmente dai sacerdoti, dagli sciamani, dai guaritori che attraverso di esse ritenevano di poter esorcizzare gli spiriti maligni per prevenire e curare le malattie. In alcune culture si celebravano riti magico-religiosi in cui i membri di società segrete apparivano in maschera, per scacciare i demoni delle malattie dalle persone o da interi villaggi. Uno dei rituali più noti è quello compiuto dalla False Face Society degli irochesi. Le Facce False erano spiriti della foresta capeggiati da Haduigònah, il Grande Difensore o Grande Gobbo, un gigante che viveva ai margini estremi del mondo, dominava sugli esseri che vivevano nella foresta e si poteva manifestare ai cacciatori o a chi si avventurava in luoghi remoti. I guaritori indossavano maschere di legno dai lineamenti contorti e, accompagnandosi con violente pantomime, esorcizzavano il demone Gahadogoka Gogosa, uno dei più temuti dagli irochesi. Chi veniva curato diventava membro della società. Queste maschere possono variare nella forma, ma quasi tutte condividono la stessa funzione. Per prevenire e difendersi dagli attacchi degli spiriti demoniaci, intorno agli occhi si utilizzano degli inserti metallici per poter catturare e riflettere la luce del fuoco e della luna.

			Ancora oggi in alcune culture, come quella dello Sri Lanka, si utilizzano le maschere per fini terapeutici attraverso elaborate cerimonie curative di esorcismo denominate tovil. Il rituale di esorcismo più noto è il Sanni Yakuma, in cui gli esorcisti indossano elaborate maschere che rappresentano i demoni delle malattie, i sanni. Il rituale si svolge durante la notte; appaiono i danzatori con indosso le maschere che rappresentano gli spiriti dei demoni ritenuti capaci di causare malattie e disgrazie. La cerimonia termina con l’apparizione dell’esorcista che indossa la maschera del demone principale, il Maha Kola (“il tutto compreso”), che di solito incorpora delle rappresentazioni in miniatura di tutti gli altri sanni. Il fine delle cerimonie è esorcizzare lo spirito del male e ripristinare la salute. È interessante notare come le maschere non soltanto raffigurano i demoni sanni, ma la loro forma mostra le caratteristiche cliniche delle malattie che rappresentano. Per esempio, la maschera per la sordità di solito include un cobra (tradizionalmente considerato un animale sordo) e ricopre un lato del viso; il demone per le malattie della pelle ha lesioni cutanee che sembrano carbonchi; la maschera della paralisi ha sempre una deformità facciale unilaterale che potrebbe rappresentare una lesione neurologica come l’ictus.

			 Sono passati secoli e nonostante lo sviluppo della scienza e il progredire delle conoscenze, gli strumenti di protezione a cui fanno ricorso gli esseri umani nei confronti delle malattie, dell’ignoto, di ciò che si considera soprannaturale sono rimasti pressoché gli stessi. 

			Le maschere non si indossano solo per un’esigenza sanitaria o per divertimento. Ognuno di noi, nel corso della propria vita, ha indossato almeno una volta, per gioco, necessità o lavoro un qualche tipo di maschera o messo in atto qualche tipo di travestimento, ma le maschere vengono da molto lontano e svolgono una molteplicità di funzioni. La maschera è essenzialmente un mezzo di comunicazione; in molte società tradizionali si indossano in contesti magico-rituali, allo scopo di mettere in comunicazione il mondo umano con quello naturale e soprannaturale. Possono rappresentare esseri ultraterreni, ma anche i morti (antenati) e figurazioni fantasiose o del tutto immaginarie, o semplicemente raffigurare ritratti di personaggi reali. Si ritrovano indossate da sacerdoti e sciamani nelle cerimonie di significato religioso e sociale, riti di iniziazione, riti della fertilità o per la cura di malattie, riti funerari e altro ancora. Per la buona riuscita di un rito di protezione, i pagliacci sacri danzanti, i Koyemshis della tribù Pueblo, interpretano gli spiriti Kachina (spiriti ancestrali) che svolgono la funzione di intermediari tra gli dei e gli umani. I Kachina rappresentano elementi del mondo naturale, quali antenati, qualità, luoghi, fenomeni naturali o concetti astratti. 

			Cambiando completamente contesto geografico e culturale, tra i buffoni sacri come non ricordare i servi della Commedia dell’Arte, erede a sua volta della commedia greca e latina, tra i quali possiamo annoverare le maschere di Arlecchino, Brighella, Zanni o Pulcinella. Quest’ultimo personaggio, osceno e volgare, è incline al furto e all’inganno, al disordine e alla trasgressione ma è anche vittima sciocca dei suoi stessi imbrogli per i quali meriterà una giusta punizione. Al contempo, la familiarità con il mistero e il sacro lo rendono mediatore tra il soprannaturale e il naturale, e in questo senso trova posto nel presepe napoletano spesso in formato piccolissimo e un po’ nascosto. Come tutti i “buffoni sacri”, la maschera di Pulcinella svolge una funzione equilibratrice all’interno della sua cultura, quella stessa che lo delega a violare i confini della norma, ma che ritrova attraverso la punizione dello stesso trasgressore il senso del limite e la rifondazione dell’ordine turbato. 

			Venendo ora a un altro punto, la maschera mantiene un forte legame con la morte. In numerose società la maschera è utilizzata come una rappresentazione dei morti ed è impiegata per conservare immagini o effigi dei defunti. Le maschere funebri nei culti funerari di molti popoli mediterranei, egizi, micenei, etruschi, romani, ma anche in Cina, nell’America precolombiana o in Asia Minore, avevano lo scopo di mantenere intatta la testa del defunto e di difenderlo dai demoni dell’oltretomba. A volte, si credeva che il defunto potesse costituire un pericolo per i sopravvissuti avendo acquisito poteri demoniaci con la morte. In questo caso la maschera serviva a difendere i superstiti dalle forze demoniache svolgendo una funzione apotropaica. La maschera funebre, nelle società con un forte culto dell’individualità, consentiva di conservare la fisionomia individuale attraverso la riproduzione di caratteri quanto più realistici possibile. Le maschere ritrovate nelle tombe di Micene hanno tratti realistici e rappresentano il volto dei defunti. La maschera d’oro rappresentava il volto definitivo, che non sarebbe più mutato e che avrebbe continuato a esistere. Le maschere dell’antico Egitto che ricoprono le mummie rappresentano il viso eterno del morto. A pensarci bene tutto quello che circonda le maschere è la nostra risposta controllabile alle forze non controllabili che immaginiamo nell’aldilà e intorno a noi. 

			Attraverso la maschera il morto diventa la rappresentazione di un qualcosa che si mostra solo in parte perché il suo volto è nascosto. In una cerimonia funeraria nella Nuova Bismarck, un uomo con indosso una maschera sorge dalle ceneri del corpo del defunto appena cremato. I famigliari si inginocchiano ai suoi piedi e lo riconoscono come rinato. Simbolicamente è lo stesso di prima, ma è tornato da un altro mondo. In questo modo l’antenato non ha più un volto e attraverso la maschera entra a far parte del mondo del mito e degli esseri immutabili. Siamo in presenza del trionfo della maschera che passa da strumento di comunicazione e di passaggio tra un prima e un dopo a una vera e propria forza a sé stante. 

			Le maschere si utilizzano anche nei passaggi iniziatici come nel caso del rito ndöp dei Wolof del Senegal, nelle marce funebri del popolo Diola, nel teatro giapponese Noh, in quello greco e in numerosi rituali che coinvolgono la sfera pubblica e privata di innumerevoli comunità e culture, spesso caratterizzati da allegria e divertimento, burle e scherzi. Si pensi alle sfilate e alle feste di carnevale che in Occidente hanno i loro antecedenti nei riti dionisiaci dell’antica Grecia e nei saturnali romani e oggi, diversamente declinate nel mondo, da Halloween, al Mardi Gras, al Carnevale di Rio, ai balli in maschera. Le maschere sono state spesso usate durante guerre e conflitti assumendo una duplice funzione: da un lato di incutere terrore e dall’altro di aumentare il coraggio e l’aggressività di chi la indossa perché il portatore si identifica con l’essere rappresentato dalla maschera, che è invincibile. L’avversario non solo è terrorizzato dalla raffigurazione ma, soprattutto, dal rapporto angosciante di identificazione tra il portatore della maschera e l’essere raffigurato. È un istinto dell’essere umano. Osserviamo che i bambini piccoli per non vedere qualcosa che li spaventa si coprono gli occhi. Gli antichi greci e romani utilizzavano spesso l’immagine della Gorgone che con la sua apparizione pietrifica chi la guarda facendolo diventare, in  un certo modo, simile a una maschera.
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			capitolo 2

			La maschera e la sfera sociale 

			L’uso della maschera mostra dunque un’ampia versatilità: si può riferire alla sfera sociale, all’identità personale, a un aspetto psicologico, al ruolo ricoperto nella società e anche all’ambito digitale virtuale. Il mascheramento concorre a costruire il mondo reale ma, al contempo, fa riferimento ad altri mondi possibili, virtuali. Anche oggi il mascheramento mostra intatta la sua vitalità, con le proprie differenti finalità e funzioni. Pensiamo al boom degli eroi mascherati dei fumetti del secolo scorso e alla loro trasposizione cinematografica, dove dietro la maschera del supereroe si nasconde l’uomo comune, spesso dolente e provato dalla sua quotidianità. 

			Occorre considerare che indossare una maschera comporta sempre la trasformazione di un individuo in “altro”. Un “altro” che può essere una parte più o meno nascosta del sé oppure un qualcosa di intangibile come un’idea, un incantesimo o un simbolo. Solitamente, le maschere venivano indossate al pari dei costumi cerimoniali durante le festività collettive, le celebrazioni di matrimoni, riti funerari e altri momenti sociali di particolare rilevanza per una comunità. Chi indossa la maschera rappresenta la presenza di entità “altre”, riverite o temute. Il mascherato però non pretende solo di comunicare con gli dei o gli antenati o essere il tramite con il soprannaturale e il divino. Spesso il volto nascosto dietro la maschera si utilizza con finalità di puro terrore; la maschera in questo caso occulta l’identità dell’aggressore e addirittura può dotarlo di supposte capacità soprannaturali. 

			Quale che sia l’utilizzo della maschera, l’individuo che la indossa si trasforma, esce momentaneamente dalla sua identità e subisce una sorta di metamorfosi; si trasforma transitoriamente in un personaggio contraddistinto dall’anonimato, spesso libero da qualsiasi inibizione, che agisce in modo inusuale e dà spazio a comportamenti trasgressivi. 

			Oggi la finalità della maschera sembra essere prettamente ludica o configurarsi come rappresentazione ed esposizione di un costume, come nel caso delle rievocazioni storiche, dei giochi di ruolo dal vivo o del cosplay, parola formata dalla crasi dei termini inglesi costume (“costume”) e play (“gioco” o “interpretazione”), che non solo consiste nell’indossare un costume o una maschera che rappresenti un personaggio di film, fumetti, serie animate, manga, ma anche di interpretarne il modo di agire. Non si indossa semplicemente un costume ben fatto e curato nei minimi dettagli, a volte si creano nuovi mondi e personaggi generando nuove forme di ritualità e travestimenti rituali. 

			La maschera inoltre può assumere anche un significato politico. Uno degli esempi più iconici è il passamontagna reso popolare dall’Esercito zapatista di liberazione nazionale in Messico e dal subcomandante Marcos. Attraverso il mascheramento e la cancellazione dei tratti si afferma il concetto che sotto il passamontagna non c’è un semplice individuo, ma un’intera collettività. L’uso del passamontagna come maschera di rivendicazione politica è stato usato dal 2000 dal cosiddetto Blocco rosa, un movimento che utilizza un’unità cromatica (il rosa appunto) nelle manifestazioni, a partire da un colore identificato con la femminilità stereotipata. Su questa linea ci sono anche le componenti del gruppo rock Pussy Riot, composto da donne con la testa coperta da passamontagna colorati. Nel febbraio del 2012 il loro intervento di protesta nella cattedrale del Cristo di Mosca provocò enorme scandalo e le quattro donne furono incarcerate. Il passamontagna femminista è stato utilizzato durante l’ondata di proteste in Cile nel 2019. Le femministe cucivano passamontagna colorati, irsuti, setosi o di pizzo e li completavano con fiori artificiali, orecchie di animali, bigiotteria, ricami, scaglie di plastica, tessuti lucidi. In questo modo rivendicavano l’arte tessile, tradizionalmente relegata alla storia delle donne, e l’artigianato in relazione alle conoscenze dei popoli nativi, ai quali si aggiunge lo spirito dell’etica anticonsumistica e di autosufficienza Diy punk e l’estetica queer. Il concetto che si voleva affermare è che dietro al mascheramento, al passamontagna e alla maschera c’è un’idea e le idee sono a prova di pallottole, come recitava una scritta su uno scudo usato da un manifestante cileno durante le proteste di piazza del novembre 2019. 

			Un diverso uso politico della maschera è quello legato ai fenomeni cibernetici come Anonymous, il controverso gruppo di hacker attivisti i cui membri, in un complesso esercizio di rimediazione, indossano la maschera di Guy Fawkes, cospiratore inglese del Seicento, resa celebre dal film V per Vendetta, tratto a sua volta, dall’omonimo romanzo a fumetti scritto da Alan Moore e illustrato da David Lloyd. La maschera assume un valore relazionale nell’ambito dei social media attraverso l’uso sempre più diffuso, a volte con risvolti inquietanti, delle reti sociali per la creazione di profili falsi o di un proprio avatar o ancora indossando nuove skin nei videogiochi multiplayer online. In questo caso la maschera diventa un mezzo di espressione personale, ma anche di appartenenza e identificazione con un gruppo. 

			La maschera e il mascheramento dunque non solo nascondono il corpo o rappresentano la manifestazione di spiriti soprannaturali di una realtà altra, ma contribuiscono anche a tracciare i contorni fra le diverse sfere della realtà e della vita sociale e individuale. La maschera traccia i confini e mette in connessione l’aldiquà e l’aldilà, la cultura e la natura, maschile e femminile, la vita e la morte. Serve per mettere in comunicazione il mondo umano con quello naturale e soprannaturale. La maschera è il luogo dell’ambiguità, delle trasformazioni e della metamorfosi. Attraverso la maschera si può nascondere la propria identità e assumere provvisoriamente l’identità di un altro. Di fatto le maschere non sono solo gli abiti, i trucchi, i costumi, i travestimenti usati nei rituali o nelle cerimonie carnevalesche. In senso lato, si possono considerare come trasformazioni e dilatazioni del corpo che permettono agli individui di alterare la propria identità e di andare oltre il proprio corpo. La maschera consente di essere noi stessi ma, allo stesso tempo, anche altro da noi stessi. Essa racchiude un doppio significato, da un lato ciò che è nascosto, l’individuo che la indossa, e dall’altro, ciò che viene mostrato, la maschera stessa e, soprattutto, ciò che vuole rappresentare. Nella maggior parte dei casi la maschera nasconde un volto che è l’immagine dell’identità personale di un individuo. Al contempo, la maschera mostra un “altro” volto, spesso una rappresentazione angosciante, mostruosa e sconvolgente. Il viso umano subisce una metamorfosi, si trasforma per l’intervento di qualcos’altro, di un “altrove”. Attraverso la maschera l’essere umano cerca di dare una sembianza artificiale e concreta a un qualcosa che non possiede un’esistenza corporea, a rendere visibile ciò che non è visibile.

			La maschera assume un significato all’interno di un più complesso e ampio cerimoniale e ne forma parte come le danze, le musiche, le azioni realizzate da chi la indossa e dalla presenza del pubblico che in molti casi partecipa attivamente al rituale. Generalmente la si indossa abbinata a uno specifico costume, a volte così ampio da coprire interamente il corpo e da nascondere le caratteristiche riconoscibili di chi lo indossa. Ornamenti, trucco, pitture corporali e tatuaggi completano più o meno riccamente il cerimoniale, assieme all’uso pressoché costante di strumenti musicali, soprattutto tamburo e flauto, che mirano a evocare la voce degli spiriti. La maschera in questo senso si fa sociale. L’insieme di azioni, funzioni, ruoli, pubblico, partecipazione varia da una cultura all’altra e dunque una maschera assume significato all’interno dei contesti culturali, simbolici, sociali e ai valori di una determinata società. Quindi la maschera acquisisce un significato quando è indossata in un preciso contesto, da un determinato individuo che compie delle azioni cerimoniali prefissate. Le maschere, senza le danze, i comportamenti, i gesti, le posture, i movimenti eseguiti da chi le indossa, inserite in un determinato contesto socio-culturale, rimarrebbero una rappresentazione priva di forza vitale, senza senso. 

			Come fin qui ampiamente sottolineato, l’uso della maschera e il suo significato è legato alle differenti culture che l’adottano, ognuna con la sua specificità e quasi bizzarria. È dunque difficile e forse inutile cercare di dare una definizione generale del fenomeno maschera applicabile a tutti i contesti culturali. A volte le maschere appartenenti a culture lontane e a gruppi umani non correlati tra loro presentano elementi comuni, ma hanno significati e funzioni totalmente diversi. È erroneo dare un significato a una maschera o un senso al suo uso soltanto attraverso il suo aspetto. Ad esempio, alcune maschere in Africa, così come in Oceania e in Asia Orientale, sono spaventose e grottesche, e chi non le conosce è portato a pensare che rappresentino spiriti o demoni con lo scopo di intimorire e terrorizzare gli astanti; in realtà assolvono a una funzione completamente opposta. Il significato di una maschera si può verificare solo facendo riferimento a quello specifico contesto culturale, raccogliendo resoconti, testimonianze, osservazioni personali. Allo stesso tempo però, la comparazione tra un contesto culturale e un altro può aiutarci a comprendere a un livello più generale alcuni aspetti dell’uso delle maschere per coprire il volto o il corpo con lo scopo di permettere all’antropologo di fornire elementi più articolati dei caratteri che definiscono le culture umane. In sintesi, la maschera non vale tanto per quello che è, ma per l’uso che di essa se ne fa. La maschera assume importanza quando viene indossata. È in quel momento che l’oggetto diventa maschera. Anche se il materiale con cui viene costruita è autonomo, la maschera non lo è. L’oggetto materiale diventa maschera quando vive di una realtà sociale. 

			La maschera è senza dubbio fabbricata dall’essere umano, ma assume un valore sacrale perché porta simbolicamente in sé la presenza della natura attraverso i materiali con cui è fabbricata. Ricordiamo che in molte culture il legno è collegato alla foresta o al bosco, ritenuti ambienti sacri o magici dove riposano gli spiriti ancestrali. Inoltre da molti popoli dell’Africa Occidentale la terra è considerata come la madre di tutte le maschere, che può essere spirito ancestrale o dea.

			La maschera diventa così uno strumento di mediazione tra il mondo umano e il mondo delle presenze della materia divina, mitica o naturale con le quali si vuole entrare in contatto e comunicare. La creazione della maschera è un intervento dell’essere umano che mette in comunicazione la natura, l’umanità e un “altrove” soprannaturale. La sua fabbricazione da un lato permette di umanizzare la natura e dall’altro consente di sacralizzare il lavoro dell’essere umano il quale crede che l’origine della maschera si trovi in un dono di una divinità, di un antenato o di altri esseri soprannaturali. 

		

	
		
			capitolo 3

			La maschera è partecipazione 

			Trattandosi di fenomeni che pervadono la vita sociale e culturale dell’intera comunità, i livelli e le modalità di partecipazione del pubblico non sono elementi contingenti. Le maschere durante le più svariate cerimonie, dai riti di iniziazione a quelli funebri, svolgono la funzione di ricollegare il rituale cerimoniale con il tempo delle origini di una determinata società. Soprattutto in quelle non dotate di una storia scritta, la maschera assolve una funzione fondamentale per perpetuare la memoria della comunità e mantenere una continuità tra il presente e l’inizio del tempo. 

			Numerosi rituali prevedono un comportamento prescritto, regolato e preciso. La maschera non sostituisce l’individuo che la indossa, non assume le sue sembianze, ma le nasconde all’interno della finzione rituale. In questo modo si crea una dualità tra ciò che è celato e ciò che è mostrato, generando anche tra gli spettatori una finzione, un’ambiguità volontaria. Il pubblico che partecipa alla celebrazione sa bene che dietro la maschera e il costume cerimoniale è nascosto un essere umano che in molti casi è riconoscibile, ma gli spettatori fingono di non sapere che le maschere sono realizzate e indossate dagli uomini e fingono di credere di essere alla presenza degli spiriti. Lo scopo di questa finzione è di concentrare l’attenzione del pubblico sulla rappresentazione simbolica della maschera piuttosto che sul corpo dell’individuo che la indossa. 

			Questo gioco di dissimulazione è un aspetto importante del significato culturale delle maschere. Da un lato si nega l’origine come opera dell’essere umano e si crede nella sua qualità di espressione di un altro mondo. Difatti, in molte culture l’origine delle maschere è descritta come il dono di una divinità e si tende a negare l’intervento umano nella sua realizzazione. Tra i Dan dell’Africa Occidentale o tra i Kwakiutl dell’America Nord-Occidentale, si crede che all’interno delle maschere ci sia una forza vitale che le fa muovere autonomamente. Dall’altro, invece, c’è la consapevolezza che si tratta di un prodotto della cultura umana. Questa contraddizione e ambiguità pongono la maschera al confine tra la realtà divina e quella culturale umana. L’uso delle maschere permette di superare i confini concettuali tra il mondo della comunità e un “altrove” non-umano. 

			Molte popolazioni fondano gran parte della loro vita sociale e religiosa sul culto degli antenati. Nelle comunità che si fondano sulla presenza del passato, le maschere rappresentano gli antenati che periodicamente ritornano tra i vivi e vengono indossate dai membri iniziati della società durante i rituali, con la finalità di renderli visibili e presenti alla comunità. Gli antenati possono premiare, punire, portare o esigere doni, incutere terrore. In alcune cerimonie si rappresentano le azioni compiute in un periodo mitico, il tempo delle origini. Gli antenati provengono da un luogo dove tutto è concluso, da un tempo senza tempo; la maschera diventa il volto che gli spiriti degli antenati assumono per rivelare la loro presenza agli umani. A questo tempo senza tempo, nel mondo degli esseri umani corrisponde il tempo delle celebrazioni e delle feste che si caratterizzano per la loro periodicità, la delimitazione temporale e l’astrazione dal tempo quotidiano. Come ricorda il sociologo Alessandro Pizzorno, attraverso la maschera la comunità partecipa all’al di là del tempo, al mondo del mito perché anch’essa si trova al di là del tempo come oggetto, figura identica a sé stessa, conclusa permanentemente proprio come le figure del mito. Presso alcuni gruppi delle popolazioni Dan e Gere (Ngere, Guere) nelle attuali Liberia e Costa d’Avorio, le maschere degli antenati non sono fabbricate con caratteristiche riconoscibili, ma in modo generico. Assolvono una funzione di mediazione e di trasmissione di richieste o di offerte della comunità agli dei. Gli intermediari che indossano la maschera esercitano attraverso il potere spirituale di cui la maschera è pervasa un controllo sociale sulla comunità. Durante la celebrazione, attraverso le maschere gli antenati manifestano la loro presenza e potere. In quel momento le maschere “sono” gli antenati, rendono visibile e percepibile qualcosa che non sarebbe possibile rappresentare in modo concreto. Tra i nativi d’America, le popolazioni oceaniche e africane, alcuni periodi dell’anno sono dedicati a onorare gli antenati. Durante queste occasioni, le maschere, indossate o esposte, rappresentano i capi morti, parenti, amici e, in alcuni casi, anche i nemici. In alcune celebrazioni vengono fatte offerte agli spiriti incarnati nelle maschere, in altre i danzatori indossano le maschere stilizzate per il lutto ed eseguono la cerimonia prescritta. La celebrazione di feste e rituali mascherati rende manifesta l’importanza sociale di questi eventi, in cui trovano espressione i valori e le credenze più significative della comunità. 
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